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Milano Monumento agli Infoibati

Il 10 ottobre 2020, alla presenza 
dei tre sindaci di Milano, Trieste 
e Gorizia, è stato inaugurato il 

Monumento dedicato alle Foibe e 
all’Esodo costituito da una lapide 
su porfido che rappresenta un cor-
po con le braccia aperte a croce 
adagiato nel fondo di una foiba.
L’immagine, tratta da un disegno di 
Piero Tarticchio, scrittore e artista 
di Gallesano d’Istria, il cui padre 
venne gettato in foiba e mai recu-
perato, è stata riprodotta su lastra 
e collocata all’interno dei giardinetti 
di Piazza della Repubblica.
è questo il lieto fine di una vicenda, 
iniziata vent’anni fa dall’instanca-
bile e tenace Romano Cramer, di 
origini istriane, segretario generale 
del Movimento Istria, Fiume, Dal-
mazia che perseguì l’idea di dare 

un riferimento dignitoso agli Esuli 
approdati a Milano e dintorni e non 
solo. Cominciò così a coinvolgere 
nel progetto le altre associazioni 
sorelle come l’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia Dalmazia 
di Milano, il Centro Mondiale della 
Cultura istriana-fiumana-dalmata, 
il Libero Comune di Pola in Esilio, il 
Libero Comune di Fiume in Esilio, 
il Libero Comune di Zara in Esilio 
che aderirono alla proposta e insie-
me, il 20 maggio 2013, fondarono 
un comitato per la realizzazione di 
un Monumento dedicato ai Martiri 
delle Foibe e all’Esodo degli Istria-
ni, Fiumani, Dalmati. 
Fu questa una richiesta corale 
che sortì il suo effetto: “Abbiamo 
potuto realizzare il progetto dona-
to al Comune di Milano per farlo 

diventare patrimonio di tutti i cit-
tadini - ha detto Cramer - grazie 
all’aiuto economico della Fonda-
zione Bracco e in particolare alla 
sensibilità della presidente Diana 
la cui famiglia è originaria di Lus-
sino e a cui abbiamo con grande 
piacere donato una targa ricordo; 
anche il Comune di Milano ci è ve-
nuto incontro con un contributo e, 
con questi mezzi, abbiamo potuto 
far fronte alle spese per l’opera e 
ora, con tale determinazione, pos-
siamo finalmente guardare il Mo-
numento, collocato in una piazza 
importante della città e pensare di 
essere vicino alla nostra perduta 
terra”.
Durante l’inaugurazione anche 
Piero Tarticchio, dignitoso, di alta 
statura, di corporatura robusta e 
di carattere solido come una quer-
cia, si è lasciato andare, quasi a 
sciogliere le tensioni di questi ulti-
mi anni, tensioni dovute alla fatica 
e alla speranza, e, commosso, ha 
allargato le braccia dicendo: “Non 
mi sembra vero di essere riuscito 
a vedere concluso un lavoro che 
rende dignità alla nostra terra…”.
Davanti al Monumento si trovava-
no schierati i tre sindaci, impec-
cabile Giuseppe Sala, dignitosi 
e commossi Roberto Di Piazza e 
Rodolfo Ziberna, giunti sul posto 
da lontano per onorare la tragedia 
consumata alla fine del secondo 
conflitto mondiale, che per tanti 
anni venne appositamente dimen-
ticata; nessuno tra le potenze vin-
citrici aveva interesse a ricordare 
che il maresciallo Josip Broz, det-
to Tito, annoverato tra i liberatori 
del totalitarismo nazifascista, ave-
va compiuto sul Confine Orientale, 
coi suoi uomini, i più atroci crimini, 
infoibando - con l’aiuto di alcuni 
partigiani italiani della brigata Ga-
ribaldi - a partire dal settembre del 
1943 oltre dodicimila civili che eb-
bero il solo torto di sentirsi italiani 
e di non voler rimanere schiacciati 
dal regime comunista del falso li-
beratore.
Se questa fu la vera storia, oggi, 
dopo oltre settant’anni, è giunto il 
momento di onorare il coraggio di 
quelle genti il cui cuore continuò a 
battere per l’Italia anche quando, 
fuggiti in 350 mila dalle loro splen-
dide città, vennero considerati da-
gli stessi loro fratelli approfittatori 
e sfruttatori, divennero perciò esu-
li in patria, quella stessa terra che 
tanto amavano ma che di fatto si 
era mostrata matrigna.
Quei tre sindaci di Milano, Trieste 
e Gorizia, che insieme rappresen-
tano tutto il nord della penisola e 
oltre, circondati da una folla con 
labari e bandiere delle varie asso-
ciazioni presenti sul territorio, han-
no reso finalmente giustizia di una 
tragedia rimasta sepolta per anni.
In passato, così ha ricordato il sin-
daco Sala, la famosissima piazza 
della Repubblica era chiamata 

Il Monumento inaugurato lo scorso 10 ottobre è collocato in piazza della 
Repubblica (ex piazza Fiume) all’angolo con viale Vittorio Veneto, davanti 
all’Hotel “The Westin Palace Milan” (ex Hotel Palace), a circa 900 metri 
dalla Stazione Centrale, quindi facilmente raggiungibile con la Metropolita-
na 3-Gialla, fermata “Repubblica” e/o con il tram numero 9.
In pietra e marmo, è stato realizzato su disegno dello scrittore, giornalista 
e grafico Piero Tarticchio, esule da Gallesano. I calcoli strutturali sono 
dell’ingegner Rolando Gussoni di Turate, l’esecuzione della Porfido F.lli 
Pedretti Spa, la consulenza del professor Massimo Pellegrinetti, docente 
di Tecnologia ed uso del marmo dell’Accademia di Belle Arti di Brera.
Alto quattro metri e largo circa due, dal peso di sette tonnellate, consta di 
una stele sulla cui parte superiore un bassorilievo porta scolpito un uomo 
in fondo ad una foiba. Sull’epigrafe si legge: A perenne memoria dei Martiri 
delle Foibe, degli Scomparsi senza ritorno e dei 350.000 Esuli dalla Ve-
nezia Giulia dall’Istria da Fiume e dalla Dalmazia 1943 - 1954. Nella parte 
inferiore sono inserite le scritte Gorizia Trieste Fiume Istria Dalmazia.

piazza Fiume quasi a lasciar pre-
sagire il suo onorevole futuro.
Le voci delle autorità e degli esuli 
che si sono susseguite durante la 
cerimonia di inaugurazione ave-
vano in comune un lieve tremo-
re rivelatore di commozione che 
neppure il tempo potrà mai lenire.
Il ricordo di Norma Cossetto, stu-
dentessa istriana di 23 anni, vio-

lentata da 17 aguzzini e poi getta-
ta agonizzante in una foiba nella 
notte tra il 4 e il 5 ottobre 1943, 
aleggiava in quest’atmosfera che 
vuole mettere finalmente la prima 
pietra di un riconoscimento che 
porta ad una pacificazione dovuta 
e doverosa senza la quale non è 
possibile parlare di civiltà. 

Rossana Mondoni

Milano, piazza della Repubblica, sabato 10 ottobre 2020
Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste 

dott. uff. M° David Di Paoli Paulovich 
era presente alla cerimonia d’inaugurazione del Monumento 

in rappresentanza del  nostro sodalizio
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ROSSANA MONDONI
è figlia di Giovanni, deportato 
a Mauthausen nel marzo 1944 
e liberato dagli Americani nel 
maggio 1945. Nata a Milano 
nel 1954, è docente di storia e 
filosofia presso il liceo “G. Ca-
siraghi” di Cinisello Balsamo 
(Milano).
Studiosa e ricercatrice del pro-
blema del confine orientale du-
rante e dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, Mondoni ha scritto 
molti articoli su varie riviste e 
giornali.
Ha pubblicato i libri La verità 
per la riconciliazione (Silentes 
Loquimur, Pordenone 2007), 
Sopravvissuto alle foibe (Solfa-
nelli, Chieti 2009), Venti di bu-
fera sul confine orientale (Solfa-
nelli, Chieti 2010) con Luciano 
Garibaldi, Nel nome di Norma. 
Norma Cossetto, la tragedia dell’Istria e altre vicende a 
Trieste e sul confine orientale italiano (Solfanelli, Chieti 
2010) con Luciano Garibaldi, Foibe: un conto aperto. Il te-
stamento di Licia Cossetto (Solfanelli, Chieti) con Luciano 
Garibaldi, Dopo la guerra c’è solo la pace. Il coraggio e la 
forza di Norma Cossetto (Solfanelli, Chieti) con Luciano 
Garibaldi.
Ha curato, insieme a Glauco Casarico, il volume degli Atti 
del Convegno, tenutosi il 5 maggio 2011, dal titolo Italia, 
confine orientale, foibe (Solfanelli, Chieti 2012). Ha recen-
sito un saggio di filosofia della storia scritto dal professor 
Giuseppe Reguzzoni dal titolo La storia per indizi, pubbli-
cato su il sussidiario.net del 14 maggio 2011.
Rossana Mondoni è stata direttore scientifico e relatrice 
ai corsi di aggiornamento per docenti indetti dalla AESPI 
(Associazione Europea Scuola Professionalità Insegnante) 
negli anni 2010 e 2011 a Osimo (Ancona) e a Milano; inol-
tre è stata relatrice a convegni riguardanti vari eventi della 
Seconda Guerra Mondiale.

DIANA BRACCO è 
presidente della Fondazio-
ne Bracco nata nel 2010 
dal patrimonio di valo-
ri maturati in 90 anni di 
storia della famiglia e del 
Gruppo Bracco.
Nata a Milano da papà 
Fulvio, Cavaliere del La-
voro, nato a Neresine, 
Diana Bracco è anche pre-
sidente e amministratore 
delegato del Gruppo Bracco, una multinazionale 
della salute leader mondiale nella diagnostica per 
immagini con un fatturato consolidato di oltre 1,3 
miliardi di euro, 3.400 dipendenti e un patrimonio di 
oltre 1.800 brevetti.
È inoltre Presidente e Amministratore delegato del 
Centro Diagnostico Italiano, una struttura poliambu-
latoriale a servizio completo orientata alla prevenzio-
ne, punto di riferimento per la sanità in Lombardia.
È laureata in chimica all’Università di Pavia dove 
nel 2001 ha ottenuto anche la laurea honoris cau-
sa in Farmacia. Nel 2004 l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Roma le ha riconosciuto la laurea in 
Medicina.
Numerosi sono gli incarichi che Diana Bracco rico-
pre. È Vicepresidente esecutivo della Fondazione 
Italia Cina, Presidente della Fondazione Mai di Con-
findustria e della Fondazione Milano per Expo 2015. 
è membro del consiglio generale di Assolombarda, 
l’Associazione degli imprenditori milanesi, di cui è 
stata, dal 2005 al 2009, il primo Presidente donna. 
Fa parte inoltre del consiglio della Camera di Com-
mercio di Milano e del consiglio di amministrazione 
dell’Università Bocconi di Milano. 
Appassionata di arte, dal 2012 è nel consiglio di am-
ministrazione dell’Accademia del Teatro alla Scala, 
mentre in passato ha fatto parte del consiglio di am-
ministrazione del Museo Poldi Pezzoli ed è stata la 
prima italiana nella storia ad essere chiamata a far 
parte del Trustee’s Council della National Gallery of 
Art di Washington (2011-2015). 
Diana Bracco è stata Vicepresidente di Confindustria 
per la Ricerca e Innovazione dal 2008 al 2016, sia 
nella Presidenza di Giorgio Squinzi che in quella di 
Emma Marcegaglia. Dal 2007 al 2016 è stata Pre-
sidente della Fondazione Sodalitas per lo sviluppo 
dell’imprenditoria nel sociale, organizzazione nata 
nel 1995 su iniziativa di Assolombarda e un primo 
gruppo di imprese e manager con l’obiettivo di pro-
muovere la sostenibilità d’impresa in Italia.
È stata inoltre Presidente di Expo 2015 SpA e com-
missario generale di sezione per il Padiglione Italia 
all’Expo 2015 contribuendo con energia e passione al 
successo della manifestazione che con 21 milioni di 
visitatori, un terzo dei quali provenienti dall’estero, 
ha rimesso l’Italia al centro dell’attenzione del mondo 
dimostrandosi anche una straordinaria piattaforma di 
business e di relazioni culturali e sociali.
Tra i riconoscimenti che le sono stati conferiti nel 
2002 è stata nominata Cavaliere del Lavoro e ha ri-
cevuto la Medaglia d’Oro del Comune di Milano; nel 
2004 è stata insignita dell’onorificenza “al merito del-
la Repubblica” di Cavaliere di Gran Croce.

Il testo della targa così recita: Nel giorno dell’inaugura-
zione del monumento, dedicato: “A perenne memoria dei 
martiri delle foibe, degli scomparsi e dei 350.000 esuli dal-
la VENEZIA GIULIA, dall’ISTRIA, da FIUME e dalla Dal-
mazia”, il Comitato Pro Monumento ringrazia sentitamente 
la dottoressa Diana Bracco Presidente della “Fondazione 
Bracco”, per aver contribuito con generosa e considerevo-
le donazione alla realizzazione di un’Opera di alto valore 
morale e storico, anche nel ricordo del padre Cavaliere 
del Lavoro dottore Fulvio Bracco nato a Neresine (Isola di 
Lussino), alla luce di quella che fu la sua solidale, feconda 
e perenne vicinanza al mondo degli esuli istriani, fiumani 
e dalmati.

Il Presidente Romano Cramer
Milano, 10 ottobre 2020

Lo scoprimento del Monumento a perenne memoria dei Martiri delle Foibe, degli Scomparsi senza ritorno e dei 350.000 Esuli dalla Venezia Giulia dall’Istria da Fiume e dalla Dalmazia

Diana Bracco, presidente della Fondazione Bracco, 
con la signora Rosita Missoni, moglie dell’indimenticato Ottavio, 

e con la signora Angela, figlia dello stilista

Romano Cramer dona alla presidente della Fondazione 
Bracco di Milano dottoressa Diana Bracco una targa ricor-
do quale sentito e doveroso ringraziamento per la genero-
sità dimostrata nell’occasione
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Buongiorno a tutti 
gli intervenuti.
Finalmente, dopo 20 anni di 
passione e di perseveranza, 
siamo qui oggi per inaugura-
re il tanto atteso Monumento 
dedicato alla memoria dei 
Martiri delle Foibe e all’E-
sodo biblico di oltre 350.000 
italiani, costretti ad abban-
donare le loro amate terre 
native e mai dimenticate.
Oggi è un giorno di giubilo 
per tutta la comunità di Mila-
no degli esuli istriani, fiumani 
e dalmati, figli e discendenti, 
ma sono certo di interpretare 
i sentimenti di tutti gli esuli 
residenti in italia e sparsi nel 
mondo, ai quali va il mio ab-
braccio fraterno.
Signor sindaco, distinte au-
torità civili, militari e reli-
giose, grazie per essere qui a 
condividere la drammatica e 
dolorosa tragedia avvenuta, 
più di 70 anni fa , negli stori-
ci confini orientali.
Vogliamo con voi condivi-
dere questa importante ceri-
monia nello spirito europeo. 
Oggi i nostri stati fanno par-
te dell’Europa senza confini. 
Signor sindaco, come aveva-
mo scritto al suo predeces-
sore, all’ex sindaco Pisapia, 
il sito, Largo Martiri delle 
Foibe, dove ormai da anni ci 
riuniamo per commemorare 
la nostra diaspora, pur ap-
prezzando tale iniziativa co-

munale, con rispetto, ci stava 
un po’ stretto.
Era un po’ riduttivo per la 
comunità degli esuli, ormai 
milanesi alla terza genera-
zione, ma riteniamo anche 
per la città di Milano. 
Ritenimo fondamentale che 
la capitale della finanza, del-
la moda, della creatività, la 
nostra Milano, accolga que-
sto importante Monumento.
I primi ringraziamenti van-
no alla precedente ammini-
strazione comunale guidata 
dal sindaco Pisapia per aver 
approvato e accettato la do-
nazione del Monumento nel 
2016.
Ringraziamo quindi l’attua-
le signor sindaco Giuseppe 
Sala, la giunta e l’amini-
strazione comunale per aver 
proseguito e portato a termi-
ne questa importante opera; 
in particolare, ringraziamo 
l’assessore all’arredo urba-
no Pierfrancesco Maran per 
essersi adoperato per la parte 
di sua competenza. 
Miei cari fradei esuli, siete 
stati accolti in questa città 
meneghina, città creativa, 
laboriosa, dotata di grande 
umanità e solidarietà; dopo 
l’infausto 8 settembre 1943 
si scatenò la prima onda-
ta degli infoibamenti. Fu la 
prima mattanza, si scatenò 
la pulizia etnica, che ripre-
se negli anni seguenti con 
inaudita violenza per mano 

dei partigiani comunisti ju-
goslavi.
Migliaia di italiani e di non 
italiani furono gettati nel-
le foibe spesso ancora vivi, 
furono affogati nelle acque 
del Golfo del Quarnaro e in 
quelle antistanti la Dalma-
zia. La Jugoslavia comunista 
di Tito ha eliminato circa un 
milione di cittadini tra italia-
ni, sloveni, croati, serbi e di 
altre minoranze.
Quale emblema, quale ful-
gido esempio di questa tra-
gedia voglio ricordare, tra 
le migliaia di vittime della 
ferocia comunista jugoslava, 
la giovane donna, martire 
istriana, Norma Cossetto, 
recentemente onorata in tut-
ta Italia, assassinata per non 
aver voluto piegarsi ed ac-
cettare il regime comunista 
jugoslavo.
Voglio ricordare le centinaia 
di sacerdoti e suore martiriz-
zate: uno tra tutti, il Beato 
don Francesco Bonifacio, 
istriano, e tutte quelle suore, 
quei sacerdoti italiani, slo-
veni e croati infoibati e fatti 
sparire in odium fidei.
Nonostante tutti questi orro-
ri, a Trieste, da molti anni, 
il primo maggio, sfilano dei 
“figuranti”, con la giubba 
dei titini e la bustina con la 
stella rossa sventolando la 
bandiera della ex Jugoslavia 
comunista e la bandiera ita-
liana con l’infame marchio 
della stella rossa. Queste sfi-
late osannanti Tito sono un 
vilipendio per Trieste, per il 
nostro Tricolore, per la no-
stra Patria Italia.
A questo punto desidero elo-

giare i sindaci di Trieste e di 
Gorizia, qui intervenuti, che 
saluto calorosamente, per 
aver istituito, da quest’anno, 
il 12 giugno “la giornata del-
la liberazione dalla feroce e 
sanguinosa occupazione dei 
comunisti jugoslavi di Tito”.
Oggi inauguriamo il Monu-
mento dopo un lungo perio-
do travagliato, durato circa 
20 anni. 
Inizialmente il progetto del 
Monumento fu presentato al 
Comune di Milano solo dal 
Movimento Nazionale Istria 
Fiume Dalmazia - del qua-
le mi onoro di essere stato 
co-fondatore e del quale, ad 
oggi, sono segretario gene-
rale - ma, allora, non fu ap-
provato.
Nel 2013, ho deciso di 
coinvolgere nel progetto i 
dirigenti di altre cinque As-
sociazioni consorelle, oggi 
tutte qui presenti con i loro 
labari. 
Abbiamo quindi costituito il 
Comitato pro Monumento di 
cui fanno parte il Movimen-
to Nazionale Istria Fiume 
Dalmazia, il Comitato pro-
vinciale dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia di Milano, il Cen-
tro Mondiale della Cultura 
istriana - fiumana - dalmata, 
il Libero Comune di Pola in 
Esilio, il Libero Comune di 
Zara in Esilio, il Libero Co-
mune di Fiume in Esilio. 
Oggi siamo qui, nella ex 
piazza Fiume, per inaugu-
rare la nostra opera straodi-
naria, donata al Comune di 
Milano, disegnata dall’esu-
le istriano Piero Tarticchio; 

MOVIMENTO NAZIONALE 
ISTRIA FIUME DALMAZIA

Il Movimento Nazionale Istria 
Fiume Dalmazia è stato fon-
dato nel 1999 a Milano.
Primo presidente è stato lo 
scrittore Piero Tarticchio, esu-
le da Gallesano (Pola); è suc-
ceduta la professoressa Maria 
Renata Sequenzia - dal 2002 
al 18 luglio 2015, data della 
sua scomparsa a 91 anni d’età - triestina di nascita, 
insegnante a Pescantina, Isola della Scala, Manto-
va, per concludere la sua carriera al liceo scientifico 
“Fracastoro”. 
Il Movimento si prefigge di mantenere vivo il retaggio 
storico e culturale italiano nelle terre perdute ponen-
do in primo piano la tragedia degli scomparsi uccisi e 
infoibati, dei profughi della diaspora che ha travolto 
la popolazione italiana nelle terre all’ex confine orien-
tale.
Nel dicembre 2015, presso il Centro “S. Toscana” a 
Porta Vescovo (Verona), si è tenuta l’Assemblea na-
zionale ordinaria del Movimento Nazionale Istria Fiu-
me Dalmazia con la partecipazione di una ventina di 
iscritti, impegnati a vari livelli nel direttivo, provenienti 
soprattutto da Milano e Verona. Nell’occasione l’As-
semblea ha votato all’unanimità quale nuovo presi-
dente del Movimento Nazionale Istria Fiume Dalma-
zia il giornalista veronese Claudio Beccalossi, il quale 
da anni tratta le questioni connesse all’esodo in con-
vegni organizzati ed in articoli scritti mentre Silvana 
Sricchia è stata eletta vicepresidente. Romano Cra-
mer, co-fondatore del Movimento, milanese originario 
di Albona d’Istria, è stato riconfermato segretario ge-
nerale, Guido Macuz nuovo coordinatore nazionale. 

MOVIMENTO NAZIONALE ISTRIA FIUME DALMAZIA
Viale Corsica n. 33 - 20133 Milano
E-mail: istrianoesule@gmail.com

In questa bella foto, scattata il 19 giugno 2017 a Trieste, 
sono ritratti il direttore de La nuova Voce Giuliana Ales-
sandra Norbedo con i coniugi Cramer, incontrati pura-
mente per caso in via Cavana durante la loro felice… 
luna di miele.
Infatti il segretario generale del Movimento Nazionale 
Istria Fiume Dalmazia, nonché suo co-fondatore, Roma-
no Cramer si era da poco sposato con la signora Caterina 
Sricchia, nata a La Spezia da papà polesano, incontrata al 
Raduno dei polesani nel 2013. Se questo non è destino!
Le nozze erano state celebrate al mattino del 10 giugno ad 
Appiano Gentile (Como) mentre al pomeriggio era stata 
celebrata una Santa Messa nella Cappella Militare di Tura-
te nel 118° anno di fondazione della Casa Militare.
Il viaggio di nozze non poteva che svolgersi in Istria fra 
Pola, Albona, Rovigno e, ovviamente, a Trieste dove è 
avvenuto l’incontro con il direttore Norbedo in una so-
leggiata e calda giornata estiva.

INTERVENTO DEL PRESIDENTE ROMANO CRAMER 
durante la cerimonia di inaugurazione del monumento 10 ottobre 2020

Romano Cramer da Albona d’Istria, presidente del Comitato Pro 
Monumento e segretario generale del Movimento Istria, Fiume, 
Dalmazia grazie alla cui instancabile tenacia si è giunti al com-
pletamento del Monumento a Milano

anche la sua famiglia è stata 
vittima del regime comu-
nista di Tito in quanto suo 
padre e sei familiari furono 
gettati nelle foibe.
In 350.000 abbiamo, con 
straziante dolore, lasciato 
con ogni mezzo le nostre 
terre, le nostre città, i nostri 
paesi, ogni bene per restare 
fedeli alla nostra patria, alla 
nostra cultura, alla nostra 
civiltà e alla nostra fede re-
ligiosa. 
Oggi siamo qui per custodire 
e tenere viva la memoria di 
quella tragedia.
Siamo qui spinti dal bisogno 
interiore di una preghiera di 
suffragio per le vittime inno-
centi di quella tragedia. 
Siamo qui spinti dal bisogno 
interiore di compiere un atto 
morale di responsabilità ver-
so le giovani generazioni. 
Siamo qui spinti dal bisogno 
interiore di testimoniare la 
verità storica di una tragedia 
umana che, per troppi anni, 
hanno fatto di tutto per ri-
muovere, dimenticare e ne-
gare.
Permettetemi ora di rivol-
gere il nostro pensiero e il 
nostro ricordo al compianto 
ingegnere Rolando Gussoni 
di Turate che gratuitamente 
elaborò i calcoli strutturali 
del Monumento.
Desidero affermare che, sen-
za il cospicuo e generoso 
contributo della Fondazio-
ne Bracco, insieme a quello 
del Comune di Milano, non 
avremmo potuto realizzare il 

tanto sognato Monumento.
Per ringraziare sentitamente 
la Fondazione il Comitato 
Pro Monumento desidera 
donare una targa ricordo alla 
Presidente della Fondazio-
ne dottoressa Diana Bracco, 
che invito ad avvicinarsi.
Il testo della targa così reci-
ta: Nel giorno dell’inaugu-
razione del monumento, de-
dicato: “A perenne memoria 
dei martiri delle foibe, degli 
scomparsi e dei 350.000 esu-
li dalla VENEZIA GIULIA, 
dall’ISTRIA, da FIUME e 
dalla Dalmazia”, il Comita-
to Pro Monumento ringrazia 
sentitamente la dottoressa 
Diana Bracco Presidente 
della “Fondazione Bracco”, 
per aver contribuito con ge-
nerosa e considerevole do-
nazione alla realizzazione 
di un’Opera di alto valore 
morale e storico, anche nel 
ricordo del padre Cavaliere 
del Lavoro dottore Fulvio 
Bracco nato a Neresine (Iso-
la di Lussino), alla luce di 
quella che fu la sua solidale, 
feconda e perenne vicinanza 
al mondo degli esuli istriani, 
fiumani e dalmati.
Prima di concludere, deside-
ro ringraziare sentitamente 
tutti coloro che hanno col-
laborato, a vario titolo, alla 
realizzazione di questa im-
portante opera. 
Grazie per l’attenzione.

Romano Cramer 
presidente del Comitato 

Pro Monumento
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MILANO RICONOSCE I SACRIFICI 
DELL’ITALIANITÀ ADRIATICA

La Federazione delle Associazioni de-
gli Esuli istriani, fiumani e dalmati si 
congratula con il Comitato Pro-Monu-
mento di Milano per la realizzazione 
della lapide “A perenne memoria dei 
martiri delle foibe, degli scomparsi 
senza ritorno e dei 350.000 esuli dalla 
Venezia Giulia, dall’Istria, da Fiume e 
dalla Dalmazia 1943-1954”.
La sinergia che ha unito il Movimen-
to Nazionale Istria, Fiume e Dalmazia 
(promotore del progetto), il comitato provinciale di Milano 
dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
l’Associazione Italiani di Pola e dell’Istria - Libero Comune 
di Pola in Esilio, l’Associazione Fiumani Italiani nel Mondo 
- Libero Comune di Fiume in Esilio, l’Associazione Dalma-
ti Italiani nel Mondo - Libero Comune di Zara in Esilio e 
il Centro Mondiale della Cultura istriana-fiumana-dalmata 
rappresenta lo stesso spirito che informa l’azione di FederE-
suli nel coordinare l’attività di tutte le sue componenti verso 
obiettivi condivisi.
Un ringraziamento viene rivolto anche all’amministrazione 
comunale di Milano per aver portato a compimento l’iter 
riguardante la realizzazione del monumento. Il Comitato 
Pro-Monumento aveva trovato un interlocutore nella giunta 
del precedente Sindaco Giuliano Pisapia, il quale era stato 
in precedenza uno dei pochi parlamentari a votare contro 
l’istituzione del Giorno del Ricordo, ed ora il Sindaco Giu-
seppe Sala ha onorato il suo impegno a lavorare per la co-
struzione della Memoria. Di grande sensibilità da parte del 
primo cittadino milanese è stata la volontà di coinvolgere 
nell’inaugurazione i Sindaci di Trieste Roberto Dipiazza e 
di Gorizia Rodolfo Ziberna, in rappresentanza della Vene-
zia Giulia, la regione mutilata dal Trattato di Pace del 10 
febbraio 1947 dopo aver subito le stragi, le deportazioni e 
l’occupazione dell’esercito partigiano jugoslavo del leader 
comunista Tito.
Il capoluogo lombardo, ancorché devastato dai bombarda-
menti della Seconda Guerra Mondiale, seppe d’altro canto 
accogliere nell’immediato dopoguerra molteplici famiglie 
di esuli istriani, fiumani e dalmati, che si inserirono nel tes-
suto sociale cittadino e furono protagonisti dello sviluppo 
di quella che sarebbe ben presto tornata ad essere una del-
le città più importanti d’Europa. Sabato scorso Milano ha 
voluto riconoscere non solo le radici e le tragiche vicende 
di questa sua comunità, martoriata dalla storia però sempre 
fiera tanto della sua provenienza quanto della sua italianità, 
ma anche inserirsi a pieno titolo nel novero delle città che 
hanno recepito il messaggio della Legge istitutiva del Gior-
no del Ricordo (L.92/2004), non limitandosi alle cerimonie 
del 10 Febbraio.
Fondamentale per la realizzazione dell’opera è stato il soste-
gno economico erogato dalla Fondazione Bracco. Quest’ul-
tima, oggi presieduta da Diana Bracco, originaria da una 
grande impresa farmaceutica fondata da Fulvio Bracco, 
chimico proveniente da Neresine (località dell’isola di Lus-
sino nel Golfo del Carnaro), testimonia il contributo che gli 
italiani dell’Adriatico orientale hanno da sempre fornito allo 
sviluppo culturale, sociale ed economico dell’Italia.
Questo monumento, ideato dal grafico e scrittore Piero 
Tarticchio, un esule istriano la cui famiglia fu sconvolta da 
molteplici lutti ad opera dei partigiani comunisti jugoslavi, 
costituirà un quotidiano riconoscimento al martirio dell’ita-
lianità adriatica.

prof. avv. Giuseppe de Vergottini
Presidente della Federazione delle Associazioni 

degli Esuli istriani, fiumani e dalmati

La giornalista Lucia Bellaspiga, figlia di esuli istriani, 
inviata de Avvenire

Il sindaco di Milano dottor Giuseppe Sala porta il saluto del Comu-
ne sottolineando l’importanza di tale tanto attesa inaugurazione

Il sindaco di Trieste comm. Roberto Dipiazza tiene il suo discorso 
ufficiale durante il quale ha sottolineato con forza che l’eccidio 
degli italiani della Venezia Giulia, Istria e Dalmazia è stato il più 
cruento dopo l’unità d’Italia

Il sindaco di Gorizia dottor Rodolfo Ziberna nel suo intervento ha 
espresso il desiderio che tale Monumento rappresenti uno sti-
molo per le nuove generazioni ad informarsi sulla tragedia delle 
foibe e della storia del confine orientale d’Italia

Il Monumento appena scoperto viene benedetto in una atmosfe-
ra di silenziosa sacralità

Si ringraziano per le fotografie l’Ufficio Stampa 
del Comune di Milano e il signor Dino Tonelli

Milano, piazza della Repubblica, sabato 10 ottobre 2020
Davanti al Monumento per i Martiri delle Foibe il sindaco di Mila-
no Giuseppe Sala, al centro, il sindaco di Trieste Roberto Dipiaz-
za, a sinistra, e il sindaco di Gorizia Rodolfo Ziberna
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Ogni tanto nei miei sogni ri-
tornano le immagini di reti-
colati di filo di ferro spina-
to, quelli che io e mia madre 
attraversammo di notte nel 
giugno del 1945, mentre in-
furiava un temporale.
Fuggivamo dal terrore di es-
sere infoibati dai partigiani 
di Tito come era stato infoi-
bato mio padre.
Per oltre settant’anni ho 
aspettato questo giorno. 
Per me è una gioia immen-
sa inaugurare un monumen-
to che ricordi il martirio di 
vittime innocenti gettate nel-
le foibe e il conseguente eso-
do di oltre trecentocinquan-
ta mila italiani dall’Istria, 
da Fiume e dalla Dalmazia. 
Oggi, grazie alla municipa-
lità di Milano, grazie all’a-
iuto finanziario della signo-
ra Diana Bracco, Presidente 
della Fondazione Bracco, e 
grazie a un comitato di esuli 
presieduto dal signor Roma-
no Cramer, questo sogno fi-
nalmente si è avverato.
Ho elaborato il progetto e i 
disegni di quest’opera inse-
rendo lo stesso motivo da me 
fatto nel 2006 e diventato in 
seguito l’icona delle foibe. 

PIETRO TARTICCHIO 
è nato in Istria, a Gallesano, vi-
cino Pola, nel 1936.
Pittore, grafico, scrittore, gior-
nalista, vive e lavora a Segrate 
(Milano).
Nel 1947 è esodato dalla sua ter-
ra in seguito all’infoibamento di 
sette familiari tra i quali il padre 
e don Angelo Tarticchio, sacer-
dote.
È stato direttore del mensile L’Arena di Pola e presidente 
del Centro di Cultura giuliano-dalmata.
Da oltre quarant’anni opera nel campo delle arti visive e le 
sue opere figurano in musei, circoli culturali, biblioteche, 
collezioni nazionali e internazionali. Come grafico, dal 
1959, ha presentato in tutta Europa le sue opere in rassegne 
di gruppo. Come scrittore e giornalista ha firmato numerosi 
saggi e critiche d’arte.
Tarticchio, proprio per preservare la memoria dell’esodo 
istriano e della tragedia delle foibe, ha dato alle stampe al-
cuni libri recensiti a livello nazionale. 
Si ricordano Le radici del vento. Pennellate di un ricor-
do scritto e disegnato in punta di penna, (Midia Edizio-
ni, Monza, 1998) con il quale ha vinto la XXXI edizione 
del Premio letterario “Istria Nobilissima”; Parole & sogni. 
Parole in poesie e grafie in punta di penna (Midia Edizio-
ni, Monza, 1998) con una raccolta di poesia di Lio Selva; 
Nascinguerra (Baldini Castoldi Dalai, Milano, prima edi-
zione 2001, seconda 2004, libro con il quale l’autore ha 
vinto il Premio letterario “Gian Vincenzo Omodei Zorini” 
edizione 2005) romanzo dedicato alla tragedia delle foibe e 
all’esodo di 350 mila italiani il cui protagonista è un pesca-
tore polesano che vive la sua giornata a ridosso del 10 feb-
braio 1947, giorno in cui venne firmato il Trattato di Pace 
di Parigi; Visioni. Minigalleria di racconti espressi per 
immagini (Silvia Editore, Cologno Monzese, 2004); Sto-
ria di un gatto profugo (Silvia Editore, Cologno Monzese, 
2006) in edizione speciale per la Giornata del Ricordo con 
prefazione di Liana De Luca; L’impronta del leone alato 
(Albatros, Roma, 2010); La capra vicino al cielo (Mursia, 
Milano, 2015) con il quale ha vinto il 1° Premio letterario 
“I Murazzi 2015” della città di Torino nella Sezione “Prosa 
edita”; Maria Peschle e il suo giardino di vetro (Mursia, 
Milano, 2019). 

Nell’autunno del 2015 l’autore 
gallesano Piero Tarticchio vinse 
con meritato orgoglio il 1° Pre-
mio per la Prosa edita “I Mu-
razzi” della città di Torino con il 
romanzo La capra vicino al cielo, 
romanzo presentato pure - con 
successo di pubblico - nella sala 
dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane in via Belpoggio a 
Trieste nell’aprile 2015 dal rela-
tore professor Giorgio Baroni (si 
veda La nuova Voce Giuliana n. 
327 del 1° luglio 2015, pag. 4-5).
Il Comitato d’Onore del Premio 
“I Murazzi 2015” era presieduto 
da Antonella Parigi e composto, 
fra illustri disegnatori e filosofi, 
dallo scrittore Giorgio Bárberi 
Squarotti, dallo storico Gianni 
Oliva e dallo studioso di Lette-
ratura Renzo Pavese. Autorevole 
la Giuria, presieduta da Sandro 
Gros-Pietro, al cui interno vi era 
la poetessa Liana De Luca in 
qualità di Commissario.
“I Murazzi” prevedevano il Pre-
mio alla Carriera, il Premio per 
la Poesia edita, il Premio per la 
Silloge di Poesia inedita, il Pre-
mio per la Poesia inedita singo-
la e il Premio per la Prosa ine-
dita. Per la Prosa Edita è risul-
tato vincitore, appunto, Piero 

un commosso piero tarticchio a milano

Una stele che emerge dalla 
roccia e sale verso il cielo. 
Ho deciso che la figura fosse 
un’immagine simbolica an-
che se anatomicamente po-
co fedele all’originale, per 
non dare - ai nostri detratto-
ri - l’opportunità di definire 
questo monumento una lapi-
de da cimitero.
In questo momento penso a 
tutti quelli che non ci sono 
più e che avrebbero voluto 
vivere questo momento sto-
rico e invito coloro che pas-
seranno di qua a fermarsi e 
riflettere sul significato di 
questa stele e dire una pre-
ghiera per tutte le vittime 
che giacciono ancora sul 
fondo dell’abisso. Una ca-
ra amica un giorno mi ha 
detto: “Ho perduto la terra 
dove sono nata e adesso che 
identità ho?”. Gli ho rispo-
sto: “Noi saremo istriani 
per sempre”.
Da oggi, questa piccola 
porzione di territorio cit-
tadino diventerà la nostra 
terra, diventerà l’Istria, di-
venterà Fiume, diventerà la 
Dalmazia.
Grazie Milano. Viva l’Italia!

Piero Tarticchio

Piero Tarticchio, esule da Gallesano d’Istria, scrittore, giornalista 
e grafico, sul cui disegno è stato realizzato il Monumento

La caratteristica del Premio I Murazzi della Città di Torino con-
siste nell’avere la memoria profonda rivolta al passato quando gli 
imbarcaderi fluviali erano la sede dei pescatori ma l’attenzione 
orientata all’attualità mondana ora che i murazzi sono divenuti il 
simbolo dell’incontro della gioventù, sulle sponde del fiume e nel 
cuore della città che hanno propiziato il Risorgimento italiano.

Associazione Culturale onlus Elogio della Poesia
Via Nuoro, 3 - 10137 Torino

tel. 011.3092572 - e-mail: info@elogiodellapoesia.it

Tarticchio con il romanzo La 
capra vicino al cielo. La Giuria, 
dopo aver attentamente vaglia-
to tutti i libri editi di narrativa 
ammessi al Concorso, ha ristret-
to la rosa dei candidati a dieci 
testi editi e successivamente alla 
sola rosa dei tre premiati. Tar-
ticchio ha quindi vinto con la 
seguente motivazione: Un sua-
dente intreccio di fatti e di idee 
collega insieme due amici dispersi 
per luoghi e per tempi ritrovati, al 
di qua e al di là dell’oceano, nel 
simbolo istriano di “una capra sul 
cocuzzolo del monte”, che serve da 

spunto per condurre lo scrittore, 
pittore e giornalista Piero Tartic-
chio a organizzare un viaggio nel-
la memoria recente dei fatti tragi-
ci che colpirono l’Istria nell’ultimo 
dopoguerra, ma anche ad ingag-
giare la memoria stabile nel patri-
monio di leggende e di miti locali, 
in un assortimento di realtà e di 
fantasia che pone al centro della 
ricerca il contegno umano sospeso 
tra il reale e il divino.
Dopo la cerimonia di conferi-
mento dei Premi, nella sede del 
Circolo dei Lettori in via Bogi-
no a Torino, ebbe luogo la Ma-
gnificazione della Poesia con il 
saluto dell’Assessore alla Cultu-
ra della Regione Piemonte An-
tonella Parigi, l’intervento di 
Sandro Gros-Pietro che conferì 
il Premio alla Carriera a Corra-
do Calabrò il quale svolse, ap-
punto, la Magnificazione della 
poesia. Il rinfresco per il pubbli-
co chiuse tale prestigiosa mani-
festazione letteraria piemontese.
Data l’importanza di tale rico-
noscimento, l’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dal-
mazia, in collaborazione con la 
Federazione delle Associazioni 
degli Esuli Istriani, Fiumani e 
Dalmati, organizzò sempre in 
quell’ottobre 2015 la presenta-

MARIA PESCHLE 
E IL SUO GIARDINO DI VETRO
Nel 2019 Piero Tarticchio die-
de alle stampe il nuovo roman-
zo Maria Peschle e il suo giar-
dino di vetro, edito da Mursia, 
Milano, con la prefazione della 
giornalista Lucia Bellaspiga.
…Povera mamma, vissuta in 
compagnia di un passato sem-
pre presente. Questo si dice, 
verso la fine del libro, parlando 
di Maria Peschle, la protagonista 
del libro, e tali parole si possono 
ben riferire pure al suo autore, 
Tarticchio, in quanto anche egli 
- scrittore simbolo della tragica vicenda giuliano dalmata - fin 
da bambino ha vissuto in compagnia di un passato impossibile 
da cancellare.
Maria Peschle e il suo giardino di vetro è una storia nella 
Storia, avendo Tarticchio vissuto, da protagonista, sulla pro-
pria pelle la tragedia dell’esodo di migliaia di italiani scappati 
dalla Venezia Giulia e dalla Dalmazia dopo la fine della Se-
conda Guerra Mondiale. Il libro porta la dedica: A quelli che 
scappano. A tutti gli esuli del mondo dispersi come foglie dal 
vento della storia. Un libro aperto agli occhi del mondo che 
parla di un’epoca tra le più oscure e travagliate del Novecento 
e che racconta di un popolo umiliato, perseguitato e costret-
to alla fuga. Accadimenti, atrocità, vessazioni e sopraffazioni 
sono narrati con una prosa ispirata e coinvolgente attraverso la 
vita di Maria Peschle, giovane donna visionaria, coraggiosa e 
ribelle la cui dignità si eleva come un inno alla vita.
Ognuno dei trecentomila giuliano dalmati fuggiti dalle terre 
dei loro avi avrebbe una storia simile da raccontare, ma per 
quasi sessant’anni è stato messo a tacere. Piero Tarticchio in 
questo romanzo si addossa la responsabilità di colmare que-
sta voragine nella memoria degli italiani e lo fa senza ombra 
di odio o rancore, con la lucida mitezza che contraddistingue 
ogni sua testimonianza.

zione del romanzo La capra vi-
cina al cielo alla Camera dei De-
putati a Roma, presso la Sala del 
Refettorio.
La giornalista, discendente di 
esuli istriani, Lucia Bellaspiga 
moderò l’incontro, al quale in-
tervennero - oltre naturalmen-
te l’autore Piero Tarticchio - gli 
onorevoli Luciano Violante, 
Laura Garavini, eletta nella Cir-
coscrizione Estero e distintasi 
nell’affrontare nelle sedi istitu-
zionali tematiche legate agli Esu-
li istriani, fiumani e dalmati, e 
Ignazio La Russa, a garantire così 
lo svolgimento dei lavori in at-
mosfera bipartisan.
L’attore Beniamino Marcone, 
celebre per l’interpretazione 
dell’ispettore Fazio in Il giovane 
Montalbano, lesse alcuni bra-
ni del romanzo di Tarticchio 
mentre l’allora presidente del-
la Federazione delle Associazio-
ni degli Esuli Istriani, Fiumani 
e Dalmati Antonio Ballarin e 
la Presidente del Comitato di 
Roma dell’Associazione Nazio-
nale Venezia Giulia e Dalmazia 
Donatella Schürzel fecero i di-
scorsi ufficiali. Marco Tarqui-
nio, direttore del quotidiano 
Avvenire, concluse la manife-
stazione.
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Editta Depase Garau ci ha lasciato

La signora Editta Depase 
Garau, scrittrice, poetes-
sa, cultrice di storia istria-

na, ha concluso la sua vita terre-
na a Trieste lo scorso settembre. 
Nata a Isola d’Istria, discese 
dall’antica famiglia Apace, poi 
De Pace indi Depase, documen-
tata nella cittadina istriana che 
per prima si donò alla Serenissi-
ma già nel 1297. Editta dall’eso-
do visse a Trieste dove divenne 
madre di Giulio e Andrea.
Proprio il dottor Giulio Garau, 
nel 1998, in qualità di tesoriere 
dell’Ordine regionale dei Gior-
nalisti, venne chiamato dall’allora direttore de Voce Giuliana 
comm. Ruggero Rovatti a portare il suo messaggio d’augurio 
durante la celebrazione del quarantennale del periodico, cele-
brazione avvenuta nella ampia Sala della Friulia in via Locchi 
e della quale pubblichiamo la fotografia nella pagina seguente, 
ricordando così pure gli indimenticati Rovatti e Pietro Parentin. 
Editta Depase iniziò a scrivere in età matura con il desiderio 
di lasciare una traccia del suo dialetto isolano e, fra gli altri, la 
raccolta di poesie a più voci Calliope Cara… venne presentata 
nella precedente sede dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne in via Mazzini nel febbraio 1992. Edito dalla LINT Trieste, 
Calliope Cara… rispecchiava il desiderio “di ricreare, mediante 
la magia trasfiguratrice della poesia, il mondo sognato dalle sei 
autrici, la loro libertà… gli spazi, le voci, i suoni, le suggestioni 
espressi chi in lingua italiana (Guidoni Benedetto), chi in dialet-
to triestino (Semacchi, Mestroni, Vidiz), chi in lessico istriano 
(Muiesan, Depase)”.
In un pomeriggio di arte e di letteratura, introdotte dalla profes-
soressa Anita Slatti allora responsabile della Cultura del sodali-
zio, le gentili ospiti autrici del volume - Laura Borghi Mestroni, 
Carla Guidoni Benedetto, Annamaria Muiesan Gaspari, Graziel-
la Semacchi Gliubich, Edda Vidiz e, appunto, Editta Depase Ga-
rau - presentarono ognuna le proprie liriche, leggendo in versi 
ciò che il cuore aveva dettato loro. Il dottor Gianni Martinolli, 
unico uomo della serata muliebre, svolse una approfondita ana-
lisi del volume, facendo di ogni autrice un indovinato profilo.
Editta, con parole intense e brucianti, come le zolle della sua 
tera saladissa, parlò dell’amata Isola, dell’Istria (Strugnan), del 
figlio lontano in Africa (Fìo), del suo mondo cittadino ora tra-
sferito a forza a Trieste, città d’adozione (Chiarbola, Vicolo del 
Castagneto) rivelando così sentimenti di quiete apparente “con-
diti” da struggente nostalgia di un mondo perduto (si veda Voce 
Giuliana n. 546 del 1° marzo 1992, pagina 4).
L’Associazione delle Comunità Istriane, la Redazione de La 
nuova Voce Giuliana e la sottoscritta, che personalmente ha 
conosciuta la cara Editta, esprimono ai figli Andrea e Giulio il 
senso del più profondo cordoglio per la scomparsa della loro 
amata mamma, isolana sorridente, gentile e molto cordiale il cui 
ricordo vivrà imperituro nelle liriche del cuore.

Alessandra Norbedo

Na picia Istria
la se rampega su
pa’ ’l rato chiarbolan
tra n’armelin un sareser
e un baro de dormioti
istrovenete parole
inbastardide
le se rodola tra
negretenere ricele
inprofumade
pedeghe nostre lisiere
pusade s’un tromento
che la bora strassina
scremenando le onde
sul mar, oltra la Ponta.

Editta Depase Garau
da Calliope Cara…, 

Edizioni LINT Trieste, 1991

CHIARBOLA
Una piccola Istria / s’arrampica / 
per l’erta chiarbolana / tra un al-
bicocco un ciliegio / e un ciuffo 
di calendule / istrovenete parole 
/ imbastardite / rotolano tra / ra-
cimoli di uva rossa / profumati / 
orme nostre lievi / appoggiate su 
un tormento / che la bora trascina 
/ scarmigliando le onde / sul mare, 
oltre la Punta.

Strugnan
Diese case spaliade
intun pianer de tera dura
diese done cuciade
s’una pessa de fragole infogade
un pan sudà
de tante rughe bonorive
incavade come
l’aguer dela Valissa
do sfesse de speransa
c’un sospiro
verso la grata dele saline
indove ‘l mar se inbianca
se suga, se spaca
ingiotissi ‘l sol
de sta mia tera saladissa.

Editta Depase Garau
da L’estate del Gustin 

(Pèle terigna saladissa), 
Edizioni “Italo Svevo” Trieste, 1986

STRUGNANO
Dieci case sparse / in un paniere di 
terra dura / dieci donne curve / su 
un campicello di fragole infuocate 
/ un pane sudato / da tante rughe 
primaticce / incavate come il ru-
scello della Valissa / due spiragli di 
speranza / con un sospiro / verso 
la grata delle saline / dove il mare 
s’imbianca / si asciuga, si screpola 
/ inghiotte il sole / di questa mia 
terra salmastra.

EDITTA DEPASE GARAU ha pubblicato L’estate del Gu-
stin (Pèle terigna saladissa) (Edizioni “Italo Svevo” Trieste, 
1986); è stata citata da Antonio Vascotto, autore del vocabola-
rio Voci della parlata isolana; da Manlio Cortellazzo nella Gui-
da ai dialetti veneti; da Francesco Semi in Istria e Dalmazia 
- Uomini e Tempi (Del Bianco Ed., 1991); da M.R. Cerasuolo 
Pertusi nel saggio “Il contributo dell’etimologia alla storia della 
neolatinità istriana” in Atti e Memorie della Società Istriana di 
Archeologia e Storia Patria – V. XC, 1990; da Giacomo Bolo-
gna in Istantanee (Ed. ANVGD, 1992).
Le sue pagine teatrali di Tasi Nino e in Cortegae, interpretate 
dalla Compagnia “Grado-Teatro” per la regia di Tullio Svettini, 
hanno avuto successo a Trieste, Grado, Gorizia e nel Friuli.
La sua prosa e la sua poesia ottennero vari riconoscimenti fra 
i quali il I Premio “Pancogola d’argento 1982”, il I Premio “Le-
one di Muggia” 1983, il I Premio Internazionale Umbria 1987, 
il I Premio Nazionale Università T. E. 1989.
I suoi scritti sono apparsi in pubblicazioni collettive: Magnan-
do el crostolo stasera e Ricordi istriani, 1984, con il patrocinio 
del Comune di Grado; Poesia e prosa - U.T.E. (Ed. Bolaffio, 
1987); La nostra gente racconta (Ed. Vita Nuova, 1989); Ri-
cordando Isola, antologia a cura di Antonio Vascotto, 1989; 
Histria, viaggio nella memoria, antologia con disegni di Nello 
Pacchietto, con il patrocinio del Comune di Venezia, 1990; La 
cucina istriana di Mary Fast (F. Muzzio Ed., 1990); Calliope 
Cara… (Edizioni LINT Trieste, 1991); L’Eco del Tempo (Edi-
zioni LINT Trieste, 1992).

Trieste, Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 6 febbraio 1992
Nella sala di via Mazzini si presenta la raccolta poetica Calliope Cara…
Da destra la professoressa Anita Slatti, Graziella Semacchi Gliubich, 
Laura Borghi Mestroni, dottor Gianni Martinolli, Carla Guidoni Bene-
detto, Edda Vidiz, Editta Depase Garau, Annamaria Muiesan Gaspari

La signora Editta Depase Garau fra le autrici Annamaria Muiesan 
Gaspari, a sinistra, e Edda Vidiz che legge una lirica

Bava de tera 
in Cale Larga
Sfessa de luse
tra i bombasi lisieri
co’ l’ilusion d’una nevegada
biancor de piopo in primavera,
strolegandose nove scurtaiole
pa’ ingrumar le primole più bele
sui coronassi rente i agueri.

Sfessa de luse
sinsolada de foiami inqueti
anca co ‘l vento a tasi
scoltando le sigàle
fintanto che le foie tremolose
stanche de respirar, le se indora
e le svola come ciare farfale.

Sfessa de luse
instremida dela bruma
che la ricama, la ingela
el respiro, el sudor
le papusse 
dela dona de campagna
le so ramine, el fià de l’anemal
l’ultimo fil de erba, el ricordo.

Editta Depase Garau

BREZZA DI TERRA 
NELLA CALLE LARGA
Barlume di luce / tra i batuffo-
li leggeri / con l’illusione di una 
nevicata / candore di pioppo in 
primavera / inventandoci nuove 
scorciatoie / per cogliere le primu-
le più belle / sui pendii vicino ai 
ruscelli. // Barlume di luce / don-
dolato da fogliami inquieti / anche 
quando il vento tace / ascoltando le 
cicale / finché le foglie tremolanti 
/ stanche di respirare, s’indorano 
/ e volano come chiare farfalle. // 
Barlume di luce / impaurito dalla 
brina / che ricama, gela / il respiro, 
il sudore / le babbucce della donna 
di campagna / i suoi recipienti, l’a-
lito dell’asino / l’ultimo filo d’erba, 
il ricordo.

Chiarbola

Autorità, cittadini, esuli e loro discendenti, rappresentanti delle 
Associazioni Combattentistiche e d’Arma e dell’associazionismo 
istriano, fiumano e dalmata con i propri labari durante la cerimo-
nia ufficiale a Milano sabato 10 ottobre 2020

A completamento del numero speciale dedicato alla 
inaugurazione del Monumento milanese ai Martiri delle 
Foibe pubblichiamo queste immagini ritraenti il nume-
roso e partecipe pubblico in piazza della Repubblica
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Ricordiamoli

Elargizioni

Note tristi

LIDIA PERTOUT BRAICO
nata a Trieste il 13 giugno 1941
 a Trieste il 22 novembre 2016

Nel quarto anniversario della 
scomparsa della signora Lidia, 
persona cara, dedita al lavoro 
e all’amore per la famiglia, 
viene ricordata con immenso 
affetto e nostalgia dal marito 
Guido Braico, dal figlio Luca 
con la moglie Tes e con i cari 
nipoti Andrea e Nicolas, dalla 
figlia Cristina con Roberto.

Il 27 settembre sono trascorsi 
nove anni dalla scomparsa di
FIDES SEPPINI (SEPICH) 

ved. CHERSICLA 
da Piemonte d’Istria

La ricordano con tanto affetto 
e amore il figlio Fabio con Ti-
ziana e gli adorati nipoti don 
Davide e Andrea.

FERDINANDO CHERSICLA
da Piemonte d’Istria

Nel quindicesimo anniversa-
rio della scomparsa lo ricor-
dano con immutato affetto e 
grande amore il figlio Fabio 
con Tiziana e i nipoti don Da-
vide e Andrea.

Il 18 luglio 2020, a 84 anni, ci 
ha lasciato la cara 
GIUSEPPINA RADESICH 

ved. VOINOVICH 
nata a Ferenci (Visinada) 

il 31 agosto 1935

Ne da il triste annuncio l’a-
mata figlia Rina che ricorda la 
sua mamma a quanti la conob-
bero e le vollero bene.

Nel primo triste anniversario 
della scomparsa della signora

BIANCA MARIA 
NORBEDO CARBONI 

nata a Capodistria 
il 4 febbraio 1940 

 a Trieste 
il 14 dicembre 2019

la cugina Alessandra la ricor-
da con affetto e rimpianto sot-
tolineando le sue doti morali, 
il suo carattere affabile e sola-
re, la sua forte fede religiosa 
e il suo profondo amore per 
l’Istria tutta.

Unitamente si ricorda pure la 
di lei mamma signora

BIANCA SANDRIN 
NORBEDO 

scomparsa a Duino 
il 3 giugno 1998

Bianca, moglie dell’amato 
Giovanni Norbedo e madre di 
Bianca Maria e di Gianfranco, 
per tanti anni aveva lavorato a 
Capodistria, in Calegaria, nel 
negozio di scarpe di Marino 
Scala. Gli ultimi anni della 
sua vita li aveva trascorsi se-
renamente nella casa di Duino 
circondata dai suoi cari figli 
e nipoti a cui ha voluto tanto 
bene.
Ora Bianca e Bianca Maria 
sono unite assieme nel comu-
ne abbraccio del Cielo.

MARIA BERNES BULIAN 

Il 23 ottobre, nel quindice-
simo anniversario della sua 
scomparsa, è stata ricordata 
dai figli Renata e Luciano, 
dalla nuora Fiorella e dai pa-
renti tutti.

CARLO GRASSI

Ad un anno dalla scomparsa 
del caro marito Carlo lo ricor-
da con infinito amore la mo-
glie Verilda, il figlio Roberto e 
la nuora Vittoria.

•

•

Il 26 novembre 2005 si è 
spenta la dolce e amata

licia biloslavo 
in cattunar 

da Momiano d’Istria

Lì riposa assieme 
ai suoi genitori.

La rimpiangono il marito 
Fulvio, i figli Fabio, Claudio 
e Nicola. La ricordano anco-
ra con affetto tutti quelli che 
l’hanno conosciuta e stimata.

•

L’Associazione delle Comunità Istriane, la Redazione de La 
nuova Voce Giuliana e la Comunità di Cittanova d’Istria in esi-
lio ricordano con stima e gratitudine il loro Presidente e Diret-
tore, per molti anni guida attenta e laboriosa nella sede di via 
Belpoggio, sede alla quale Piero dedicò il suo tempo con sentita 
abnegazione.
Nel secondo anniversario della scomparsa, dalla pagina di que-
sto periodico, da lui diretto con polso fermo e autorevole, desi-
deriamo salutare idealmente il caro Piero con la poesia Segno 
de paese - tratta dalla raccolta El spin de na scarpena rossa di 
Pierin de Piero Calafà, edita dalla Comunità di Cittanova nel 
lontano 1999 - e con la fotografia scattata nel 1998 in occasione 
della manifestazione celebrativa per i quarant’anni di vita del 
quindicinale Voce Giuliana.

Segno de paese
El canpanil xe segno par i paesani duti 
del ritrovarse in ciapo, 
del sentirse ’na fameja int’ una casa.
Picia o granda, bela o bruta,
’na casa xe quel logo 
andove se se senti capidi, amai, proteti.
El canpanil, anca de lontan,
ne fa sentir ’sta roba più forte del son dele canpane.
Oni nostra ҫità o vila, 
oni nostro paese ga el su’ canpanil, la su’ cesa;
sensa de quel no xe paese,
no xe un star tacai, no xe union de sente.
Ma no basta canpanil, no basta casa, 
par ’ver fameja unida!
Xe i canpanili nostri ’sai diversi:
a ponta, a tore, a vela, ma duti i ciama in coro
la sente a star in ciapo.
Bel xe vederli, no fati col stanpo, onidun co’ le su’ fatesse.
El xe a tore a Vilanova, sula cesa a Vartanejo,
alto, stacà, de rente, a Ҫitanova, picio là in Dajla
andove la specola comanda,
ma par la sente de ’sti loghi xe senpre quel el segno
come che la canpana ciama e ciama
e se la senti lontan oltra mari e monti e sensa verser rece!
Come el canpanil dovemo esser segno,
onidun co’ le su’ fatesse, par esser sente in ciapo,
no piegore sparpajade, no sigaleo che no disi gnente!

Pietro Parentin
da El spin de na scarpena rossa di Pierin de Piero Calafà, 

Edizioni Comunità di Cittanova, Trieste, 1999

DANIELA LABIGNAN

È qui ricordata con immutato 
affetto dalle famiglie Labi-
gnan Pelliccione.

Nell’ultima quindicina 
ci sono pervenute le seguenti elargizioni:

Guido Braico in memoria dell’amata moglie Lidia Pertout Brai-
co euro 5,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Verilda Petronio in memoria del marito Carlo Grassi euro 10,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Fabio Chersicla in memoria della mamma Fides Seppini Cher-
sicla e del papà Ferdinando Chersicla euro 40,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

i familiari in ricordo degli amati nonni Ezio e Elide euro 5,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

le famiglie Labignan Pelliccione in memoria della cara Daniela 
Labignan euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Fulvio Cattunar in memoria della moglie Licia Biloslavo in 
Cattunar euro 30,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mercede Salvi in ricordo della cara amica Mariuccia Cesari Zuc-
con euro 20,00 a favore della Comunità di Verteneglio d’Istria;

Rita, Chiara, Giuliano, Walter, Cristina, Claudio, Alessan-
dro e famiglie in ricordo della cara zia Mariuccia Cesari Zuccon 
euro 250,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Franco Viezzoli e Libera Benvenuto euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Erica, Stefania, Maria Grazia Rustia in memoria di Franco 
Rustia nel quattordicesimo anniversario della scomparsa avve-
nuta il 23 settembre 2006 euro 30,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Romana Decarli Szabados in memoria di Silvano Colombo di 
Pisino, scomparso a Vicenza, euro 20,00 favore de “La nuova 
Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Ricordiamo sempre con tanto affetto i nonni

EZIO e ELIDE

che resteranno nei nostri cuori con gratitudine e amore.
i familiari

•

2018 16 ottobre 2020

Ricorre il secondo triste anniversario della scomparsa del caro

PIERO PARENTIN
da Cittanova d’Istria

In ricordo della nostra amicizia con immutato affetto
Anita Pauluzzi

Trieste, Sala Convegni della Friulia, martedì 24 novembre 1998
In occasione del 40° anniversario di Voce Giuliana, 

nella bella e ampia sala di via Locchi, il presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Pietro Parentin porta i saluti agli astanti.

Alla sua sinistra l’allora direttore e fondatore del quindicinale Voce 
Giuliana il pinguentino comm. Ruggero Rovatti, il dottor Giulio Garau, 
tesoriere dell’Ordine regionale dei Giornalisti in rappresentanza del 
presidente nazionale Mario Petrina (Giulio Garau è figlio della signo-
ra Editta Depase Garau, scomparsa lo scorso settembre della quale 
diamo notizia nella pagina seguente) e la dottoressa Alessandra Nor-
bedo allora caporedattore del periodico.
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Comunità di Isola d’Istria

La Comunità  di  Isola  d’Istria festeggerà la ricorrenza 
del Patrono San Mauro con una Santa Messa cele-
brata dal Parroco nella chiesa di San Giacomo Apo-
stolo a Trieste

DOMENICA 22 NOVEMBRE 2020
alle ore 12.00

Gli isolani tutti sono invitati a partecipare

Iniziativa del Comitato 10 Febbraio per intitolare un 
luogo in ogni città a Norma Cossetto, la giovane stu-
dentessa istriana, Medaglia d’Oro al Merito Civile, 
stuprata e infoibata dai partigiani comunisti di Tito

Si intitola “Un ricordo per Norma in ogni città” l’ini-
ziativa con la quale il Comitato 10 Febbraio chiede 
a tutti i Comuni di intitolare una via, piazza, giardi-
no, aula pubblica o scuola, alla memoria di Norma 
Cossetto, la giovane studentessa istriana, seviziata 
e uccisa nell’ottobre 1943 dai partigiani comunisti di 
Tito.

Per questo il Comitato 10 Febbraio ha elaborato una 
proposta di mozione, che chiunque può scaricare 
dal sito www.10febbraio.it e inviare direttamente o 
tramite uno o più consiglieri comunali al Sindaco del-
la propria città.

“I nostri iscritti e simpatizzanti in tutta Italia - ha di-
chiarato Emanuele Merlino, presidente nazionale del 
Comitato 10 Febbraio - stanno inviando al Sindaco, 
all’Assessore alla Cultura e ai Consiglieri comuna-
li della propria città e di quelle vicine la richiesta di 
intitolazione di un luogo pubblico alla martire istria-
na. Quest’anno si celebra il Centenario della nascita 
di Norma Cossetto per cui moltissimi Comuni han-
no già deciso di intitolarle un luogo pubblico e altre 
amministrazioni comunali stanno seguendo il loro 
esempio.

Il 25 novembre prossimo si celebra la Giornata Mon-
diale contro la violenza sulle donne ed è la data che 
abbiamo scelto per la chiusura delle celebrazioni del 
Centenario. Un’ulteriore occasione per parlare di 
Norma Cossetto e della violenza terribile che subì. 
Per consacrarne la memoria intitolandole un luogo 
pubblico contribuendo, così, anche a diffondere il ri-
cordo del dramma delle foibe di cui Norma fu vittima 
e oggi è simbolo”.

Comitato 10 Febbraio 
Contatti: 339.5974652 / 328.77641244

Sabato 17 ottobre 2020, nel pomeriggio, a Siena, si è 
svolta la cerimonia d’intitolazione di un parco pub-
blico alla memoria di Norma Cossetto, la giovane 

martire istriana sequestrata, seviziata, violentata e gettata 
in una foiba dai miliziani comunisti jugoslavi nell’ottobre 
del 1943, Medaglia d’Oro al Merito Civile.
“Siamo orgogliosi di partecipare a questa manifestazio-
ne - ha detto Emanuele Merlino, presidente nazionale del 
Comitato 10 Febbraio, che ha presenziato alla cerimonia 
- la nobile città di Siena con questa intitolazione compie 
un grande gesto di civiltà. Dopo Civitavecchia, Pescara 
e Assisi, oggi Siena e domani Dervio (Lucca). In pochi 
giorni sono cinque i parchi e le aree pubbliche che sono 
stati dedicati a Norma Cossetto. Non è un caso che questo 
stia avvenendo. Grazie all’incessante opera del Comitato 
10 Febbraio e delle Associazioni degli Esuli, la storia di 
Norma Cossetto è diventata patrimonio comune di tutti gli 
italiani, i quali chiedono che sia ricordata degnamente. La 
giovane martire istriana - ha concluso Merlino - che donò 
la sua vita per non rinunciare alla propria italianità è il mi-
glior testimone per tramandare, alle giovani generazioni, 
l’amore per la Patria Italiana”.

Avrebbe compiuto cent’anni lo scorso 21 ottobre Aldo 
Clemente, venuto a mancare nel 2014 dopo essere 
stato dal 1949 al 1979 Segretario Generale dell’Opera 
Assistenza ai Profughi giuliani e dalmati.
In precedenza era stato segretario provinciale dell’As-
sociazione Orfani di Guerra a Trieste, la sua città na-
tale, e segretario per due anni del Comitato nazionale 
per i rifugiati italiani, prima di dedicare i suoi sforzi in 
particolare all’inserimento delle centinaia di migliaia 
di esuli istriani, fiumani e dalmati nell’intera penisola e 
che, nello specifico, avrebbero trovato una nuova col-
locazione abitativa all’estrema periferia meridionale di 
Roma. Essi si erano spontaneamente collocati, lungo 
la via Laurentina, nei padiglioni che avevano ospitato gli 
operai impegnati nell’edificazioni del limitrofo quartiere 
dell’EUR, ove avrebbe dovuto svolgersi l’Esposizione 
Universale del 1942.
Assieme ai coniugi Marcella Meyer e Oscar Sinigaglia, 
Clemente fu il principale artefice della trasformazione di 
una sorta di baraccopoli in un quartiere in cui centinaia 
di famiglie poterono avere un alloggio di edilizia popola-
re in cui cominciare veramente una nuova vita.
Austero dirigente ed efficiente amministratore, Aldo 
Clemente riservava tuttavia affetto e gentilezze per i figli 
degli esuli, nati o cresciuti in quello che era diventato il 
Quartiere Giuliano-Dalmata, essendo inoltre capace di 
commuoversi di fronte alle situazioni di disagio più gravi 
che si trovò a fronteggiare rapportandosi alla comunità 
adriatica di Roma.
Fu una sorta di nume tutelare del Quartiere, amato e 
benvoluto da tutti: prova ne sia la raccolta fondi che 
spontaneamente prese il via dopo la sua scomparsa af-
finché venisse incisa una lapide la quale testimoniasse 
la riconoscenza e l’affetto che centinaia di persone pro-
vavano nei suoi confronti.
In una società in cui in tanti già cercavano i riflettori e 
la notorietà ben al di là dei propri meriti, Clemente fu 
sempre umile e modesto, una figura di quegli uomini 
delle istituzioni grazie ai quali non solo gli esuli, ma tutta 
Italia, poterono risollevarsi nel dopoguerra.
In maniera estremamente lungimirante egli fu un prezio-
so e mai invadente consigliere e maestro, dimostrando 
stima e apprezzamento per me e per tutta la secon-
da generazione di esuli che prese in mano la dirigen-
za del Comitato provinciale di Roma dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia. Rimase sempre 
vicino all’associazionismo giuliano-dalmata, tanto da 
venire eletto primo presidente della Federazione del-
le Associazioni degli Esuli istriani, fiumani e dalmati 
allorché fu fondata nel 1990. Ma già da prima aveva 
capito che il futuro della nostra tragica storia e la con-
servazione della memoria di quanto accaduto ai primi 
esuli risiedeva nell’impegno profuso dalle seconde e 
terze generazioni, le quali avevano nel vissuto familiare 
esperienza di quella pagina di storia italiana, ma al con-
tempo rappresentavano il reinserimento e la rinascita 
dell’italianità adriatica.
Il suo ricordo ed esempio è frequentemente ricorren-
te e nell’occasione del suo centenario vada ad Aldo 
Clemente immutata stima e affetto.

Donatella Schürzel 
Vicepresidente dell’Associazione Nazionale 

Venezia Giulia e Dalmazia 
Presidente del comitato provinciale di Roma 

dell’A.N.V.G.D. 

A Siena è stato intitolato un parco pubblico
a Norma Cossetto

Siena, l’ingresso del parco pubblico intitolato a Norma Cossetto

Il presidente del Comitato 10 Febbraio Emanuele Merlino 
all’ingresso del parco senese dedicato alla martire Norma Cossetto

ALDO CLEMENTE
IL NUME TUTELARE DEGLI ESULI 

GIULIANO-DALMATI


